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L’ AUTORE A CHI LEGGE.

5
L Elevazione gloriofa della Santita di
CLEMENTE PP. XIII. al governo umver-
fal della Chiefa 5 ficcome ridonda a comun
giubilo del Mondo tutto Cattolico , cosi a que-
fto Collegio , fotto gli aufpic] eretto di 8. Fran-
cefco Saverio, € cagione di fingolar compia-
cenza ; avendo avuto I’ onore di annoverarlo
buon tratto di tempo fra fuoi Convittor:. O#
volendo ¢ffo , come efige il dovere , alcuna pub-
blica rimofiranza fare della efultazion conce-
putane; non ha creduto poter cio meglio efes
guire, che coll’ introdurre un Perfonaggio d¢
un Carattere affatto facro, a rapprefentaR
ful Teatro nelle fue virte , e nel rivolgimens
io della propria fortuna, e rare doti 5 che
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adernano la Santita di CLEMENTE, ¢ la
condotta fu Lui tenuta da Dio nell’ eleggerio
a Sovrano Paflore. Tra § molti perd, che le
SJacre Carte ce ne prefentano , quali per uno,
e quali per altro pregio ragguardevoli ; quel
di Davide 7' e fembrato il pid acconcio a ri-
levare I’ intendimento. Quefti era quell’ uomo
formato feconde il cuyore di Dio, la ricordan-
za del quale preffo le Scritture non € forfe
mai che trovifi da commendazione difgiunta.
Efse dove la fua manfuetudine , dove la for-
tezza dell’ animo, e altrove altri doni ma-
gnificano , de’ quali J’ aveva il Signore a lar-
ga mano fornito. Egli pafteva il gregge del
Padre fuo, allorché da Samuel Profeta fu un-
to Re d’ Ifraello} e da quefla circoffanza per
avventura S. Gregorio ne' fuoi Morali prefe
cagion d: proporle a figura de piv fanti Pa-
Jlori 5 € la Chiefa medefima, guantunque vol-
te d’alcuno di effi il folenne giorno fefleggias
Jempre di Davide ricorda gli efempli , ficco-
me cfprimenti la pid giufla idea di un Reg-
gitore Ecclefiaftico. Quindi €, che la confe-
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crazione di lui fi e trafcelta a foggetto della
prefente Azione Drammatica , condotta giu-
Sa la femplicita del racconto, che leggefi al
Iibro primo dei Re, in niuna cofa alterando-
lo, fuorché nella circoftanza del tempo 5 fa-
cendo I’ azione medefima cadere nella fefla de’
Tabernacoli , che dagli Ebrei annualmente fo-
lennizzgvafs, per aprire un Campo pid natu-
rale ogli efercizj Cavallerefchi 5 onde wiene
intrecciata , e coi quali un tutto compone u-
nito infieme , e conneflo, fenza aperta divi-
fion 4’ atti, o di parti, come pid torna di
i fatti componimenti in acconcio. Rimarreb-
be ora I’ avvertire il leggitore cortefe de’
particolar: rifcontri, che a mano a mano,
colle fvolgerfi dell’ azione, [fi vengon facendo
tralle wirtd, e I illuftri gefle della Santita
Sua, con gquelle di Davide, che #' € ombra,
e fisura. Ma chi potria non ifcoprir di leg-
gieri nel religiofo carattere , che qui feflr d:
lui , ne fentimenti , che il dimoftrano. tocce
nel cuore dalla fola gloria di Dio, nello ze-

lo amorofo, ond’ arde per la fua greggios ¢

nel-
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nelle cure [ue inflancabili , quando in ritray-
7e dai torti [fentieri le tiafviate pecorelle , e
ricondurle paternamente all’ ovile , guondo in
guardarle da’ lupi infidiatori ; or della provi-
da verga adoperando a correggerle, e ora del
morbido pafio ad allettarle: chi potrebbe ,
dico , tutto cio confiderando , non ravvifare
nella figura il figurato a st chiare note, che
fe far ne voleffi pid fpecial paralello, darei
a temerey che s 0 all’ allegoria falliffe la do-
vuta chiarezza 5 0 ﬂ.,'.:’zzg;ff* meno fra ¢ fomi-
gliati la fomiglhianza , o che fentiffi, corto
effere di chi legge I intendimento. La prima
delle guali cofe vo' rimettere a un difcreto
giudicio y e I’ altre due fono dal wero si lon-
tane, che niuno avravvi cred’io, Cut ne men
cada in penfiero di dubitarne .

Vuolfi qui aggiugnere per quegli , che non
intervenneroy I efpofizione di cio, che appar-
fiene all’ ornato delle due Sale , in cui veni-
vano gli Spettatori raccolti. Al primo entra-
re nell’ Antifala , intorno alla cui wolta un
artificiofo fregio correva, e sé il lembo fa-

Seia
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Sfeiavane s che il fopraflante dipinto facea
forgere 5 € vilevare d’'aflai , e le pareti dells
guale meffe erano tutte a dammafio chermifs
rotto acconciamente di lunghe liffg d’ oro da
fommo a imo [cendenti ; feontravafi I’ occhio
in un wivo ritratto della Santita Sua [fotto
a ricco padiglione d’ argenteo welo intoffuto o
e di fparfi ermellini warioto, e fovr effo ri-
cadeva , e in ampi feni [cherzava un porpo-
vino velluto di friammante oro frappato, che
vaghezza crefcevagli y e maeftevol decoro. In-
di mettevafi alla teatral Sala deftinata alla
rapprefentanza del Dramma , ed a piz gaja
foggia d’arredi weffita tutta, e difpofla.
D:i quefta la wolta lunghiffima in cileflro
campo [piegava trofei di warie guife: altri
che fegnali erano di pafloral dignita , quali
di pontificio , tali di fecolare dominio, d’ o-
Stro pacifico, o di guc’rﬁ't{ﬁ@ lauro, ed altret-
tali onorate f[poglie per cffi erano atteggiate ,
le quali 1" une all’ altre intrecciavanfi con
guel regolato difordine , onde fuole il pen-
acllo- creare al wriguardante occhio piacere.

D’ in-
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D’ intorno a quefle, che gli feudi formavano
della wolta, ferpeggiava un fottil welo finiffi-
mo , il quale con arte tutta propia del gen=
tile ornar bolognefe , per lo rimanente del
campo flendevafi , e dove crefpo, e raccolto
le attraverfate faftce 4’ oro fregiava, dove
Jull’ aurea gola ftrifciandofi, venia quafi lam-
bendo le argentee righe per efla condotte s e
gli [parfs fiori , e dove finalmente i dintornt
adombrava degli otto quadri vaghiffimi appefs
alle circaflanti pareti . Ciafcuno de quali ,
della wita di Davide fulla [pirante tela al-
cuno de’ pin memorabili avvenimenti e¢fprime-
wa, e colle figure s e il bofchereccio dipinto
Jomigliava per tal modo gli arazzi piu fini,
che non arebbono gli uni degli altri temuto
¢l rincontro . Quella parte poi delle mura che
Jpogliata lafciavafi dalle pitture , e dai for-
gentt pilaftri , tutta 1’ oro occupava , che al
frammeggiar delle cerey e al brillar dé cri-
Stalli s faceva feintillando wviviffimo , un mara-
vigliofo conférto. D' altre pid minute cits
coftanze non € qui luogo a far menzione , Pos

ten-
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tendo baflare il detto finora @ formar qual-
che idea di cio, che fempre meglio fuol pa-~
Jeer I’ occhia di chi rimira, che non la fan-
Zasia di chi immagina il non veduto .

B PER-
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PERSONAGGI.

Davine figlivolo d’ Ifai.
Isa1 Padre di Davide.
SamuEeLLo Profeta.
ELiABBO
ARINADARBO
Samma .
Figlivoli d' Ifai.
RAELE :
NATANAELE é
AsSOMME

Merisso Paftore.

Gamar: Paftore.
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SCENA PRIMA.

Pianura fituata in veduta della cittd di Betlemme, e
fparfa di verdi capanne , erette per la celebrazion
della fefta de’ Tabernacoli, fotto le quali vedefi in
vaga foggia difpofto un coro di Paftori, che danno
cominciamento all’ azione con un conferto di ftru-

ment! da fiato.

Ifai , Davide.
Gamari, e Meliffo del Coro de’ Paffori.

McIy’?OH come dolce al fuon de’ paftorali

Voitri animati bofli
Rifponde il rio, che intorno
A T erbofe capanne
Scorre con pié¢ loquace!
E come liete in frettolofi cerchi
Ne tornan I’ aure da I’ oppofto {peco,
Non men foavi note ritemprando ?
Dav. Cosi fian grate, amici, al fommo Dio,
Com’ empion quefto loco
D’ alma gioconditades
Ed ei, che vede i piu ripofti affetti,
Trovi nei noftri cori, onde piacerfi
Di cio, che gli offron le divote labbra.
Mel. O degni fenfi @ un figliuol d’ Ifai!
B 2 O buon

-—-'-—-_'-‘————.
* Vedi il Calmet Dize Ife t. 3. 9. Tabernacoli.
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O buon Davide, quanto
N’ é caro averti in si folenni giorni
Fido compagno de le noftre gioje.

X Gam. Ben grado ti fappiamo, o caro Ifai,
Che a celebrar de’ facri tabernacoli
L’ annuo feftevol rito,
Comun ne fefti con i Figlj tuoi
Il verde albergo de le intefte frondi.
Certo non tanto de I’ erbofo pafco,
Del frefco rezzo, e de la chiara fonte
Godon le greggi, quanto noi del tuo
Cortefe dono.

1. Al folo unico fonte

D’ ogni favor, lode, e merce per voi
Si renda, o Paftorelli. Iddio vi fece
Quefti ozj facri. Le capanne agrefti,
Che levanfi qui intorno, e fotto 1" ombra
N’ accolgon de’ bei rami, evvi gid noto
Raffigurar le tende,
Sotto cui Ifraello
Per lo deferto errante
Giacque gran tempo, infinché apriffi il varco
A la promefla terra. A noi la legge
Di richiamar que’ giorni a la memoria
Con devoto penfieto ne preferifle ;
E quando Sirio col focofo raggio
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Le bionde mefli indora,

Trarre a I' aperto- cielo, e fotto verde

Schermo di poche frondi il fol cadente

Salutar fette volte,

Ed altrettante la novella aurora.

Indi fciogliendo al cielo armoniofe

Voci, e fuoni concordi,

Vuole, che’l popol {iio con lieta pompa

Il Dio 4 Abramo, e di Giacobbe onori.
Gam. Eccoci pronti, {0l che tu n’additi

Cio ch’e in grado al Signor; ne fara legge

L
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Ogni tuo. cenno.

1. Innanzi tutto, I’ alma
Immacolata, e pura
Recar debbe ciafcuno,
Che a facrar le fue fefte il pie qui innoltra;
E guardi il ciel, che mai
Un ci avefle infra voi, che macchia, o colpa.
Comeche lieve fi nodrifle in feno.
Obbietto ei fora sl efecrando a Dio,
Che le vittime, e 1 doni,
Onde per noi fian colmi i facri altari,
Come gii quegli di Caino impuro,
Farian. piombar da I’ alto
Gli ofcuri nembi de la fua vendetta.

Day, E percié appunto ad efpiar le macchie,

Ghe
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Che porian fare immondi i noftxi doni,
Scelto dal gregge il miglior irco, quello,
Che in lottar piu feroce
Spignea fra gli altri le ritorte corna,
Cader il femmo nel fuo fangue intrifo
Nanzi a I’ ara qual vittima fvenatos
Su cui pregammo il ciely che il grave incarco
Fofle trasfufo de le nofire colpe.
1/ Da faggi oprafte : un’ altra parte or refta
A compier de la legge. \,"’01 ﬁlpetc :
Che quando i Padri nofh
Del fuperbo Egizian Inolhlo il giogo,
Per ben quaranta interi folj , furo
(:Lefx}\.,rTl errar per I' exme vie di Faran,

t Cin, di Sur, e I’ inaccefle rupi
‘\. arcar dul Sina, e d’ orme faticofe

LS

Segnar mille fentieri afpri, e folinghi :
Ma nel dubbio cammino

Largo fu loro il ciclo

D1 favor si ammirandij ,

Che paflferanne a le piu tarde etad;
Piena d’ alto ftupor ia rimembranza .
Quefta non folo ne le chiufe menti
Hafli a goardar, come teforo immen{o ;
Ma in quefti giorni a la memoria facri
Di quel viaggio, in ampie lodi uftire

Deb-
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Debbe ciafcuno a la pietd fuperna,
E con divoti cantici i prodigj
Multiplici narrar, che nel diferto
Opro il Signor ful pellegrino Ebreo.

Mel. N’ era ben noto un tal coftume: e noi
Veggendoci men deftri a tanta imprefa,
Due de’ noftri paftor, di cui non altri
Udiro quefte piagge in piu foavi
Modi {hodare il canto,

Pregammo di temprar fu dotta cetra

Un inno facro, che si eccelfi doni
Rammentando ne defti a grato amore;

Ne guari andrd, cred’ io, che i due cantori
Movano a noi col meditato carme.

Anzi affrettar li vedi a quefta parte.

SCENA SECONDA.

Coro .
Non piu del Nilo barbaro
A i lenti falci appefe
Stieno le noftre cetere. (a)

Scor-

=

(a) Qual foffe il Salmo s o Canticoy che ufuvano Zli Ebrei
i quefla circoftanza non convengono gli Storict facvi: perd [rel-
Eonfe alcuni verfy tratti da varj Salmi 5 che rammemoarano i be-
nefcj da Dio farti al fuo popolo nel Deferto. Qui fi ¢llade as
uerf primo y ¢ fecondo dei S«lmo 136,




Scordin 1’ antiche offefe ,
Scendano in quefto di.
Iddio ne fciolfe provido
Da 1’ odiata fponda
Il fervil pie, che or libero
Scorre qual gelid’ onda , (a)
Che’l caldo ‘Auftro fenti.
I ira del mar fluttifono,
E del Giordan fu vana
Contro Ifrael, che rapido
Movea de la fua Cana
Al fofpirato asil. (b)
L’ un tra’ fuoi gorghi un facile
Varco, dove repente
Aprire , e 1’ altro pavido
A la natia forgente
Volgere il corno umil.
In vano gli archi tefero
In faettar si deftri
I Figli d’ Efrem; fiedono (c)
Sol tronchiy e fafli alpeftri
Gli ftrali volator.
Non gid 1’ eletto popolo,
Pex

(a) Verf. §. Sal. 128,
(b) Verfs 3. Sal. 113,
(c) Verf. 84 Sals 774

Pra—
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Per cui viaggia in cielo
Nube, che il giorno fcorgelo, (a)
Fiamma, che il bruno velo
Sgombra, e’l notturno orror.
A lui foave nettare
Piovve il Signore in grembos
E fin da 1’ aer fcendere (b)
D" augei pennuto nembo
A fatollarlo fe'.
E nel deferto inofpito,
Per limpid’ acque vivo,
A riftorarne 1’ aride (<)
Labbra fe’ forger rivo
Di dura felce al pie.
De 1" opre tue ineffabili ,
Signor, tra quefte frondi,
Mentr’ oggi noi fiam memori;
Deh tu dal ciel n’ infondi
Piu caldo amore in fen.
Ond’ efto facro cantico
Non fia, che falga grato,
Di quel, che a te difciolfono
Sul margin defiato
Gia gli avi noftri y men.
c I

Q3) Verfs 12,
L) Verst 22 . (c) werf: 13.
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I/. Quante memorie preziofe, e care

Ne 1’ antico penfier mi tornan quefti
Inni, che fendon 1’ aure in dolci modi.
O gran Dio d Ifrael, fe gia pietofo,

E largo tanto de’ tuoi doni fofti

Col popol tuo, quand’ ei lancioffi ingrato
Contra te, che il pafcei di manna eletta,
E in mille modi balenar fu gli occhi

Gli facevi il tuo amor, a noi che tutti
Pieni di grato cor qui fiamo accolti,
Volgi piu chiari 1 rai di tua clemenza.
Dav. I} ciel fecondi, o Padre, i voti tuoi.
I/. E tu, figlio, nel cor guel ch’ ora udifti
Scrivi, ed imprimi, quafi in cedro eterno.
Ne fia, che mai fcarco il penfier di Dio
Ti vegga il fol paffando

Dal lucido oriente al fofco occafo.

Dav. Cosi certo fofs’ io, che il ciclo accolga
I {emplici miei voti ,

Come a lui {pinti da focofo ardore

Si lancian tutti; il {anno quefte felve,
Che a’ miei fofpir fann’ eco,

E’l fan, cred io, le belve,

Che gli odon dal lor fpeco.

O pafchi, o greggi, o felve,

Quanto care mi fiete,

Per.
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Perché tra voi folingo
A mio diletto il freno
Libero fciolgo a gli amorofi affetti?
Credimi, o Padre, non cangere’io quefta
Mia vita paftoral, con quanto il mondo
Piu pregia, e ftima, e m’ & piu dolce affai
Mover {iz 1’ arpa un canto ,
O del mio amore incider una fcorza,
Che ftrigner fcettro, e veftir lucid’ oftro.
I/ La miglior parte tu fcegliefti, o figlio,
F. si candidi giorni anch’ io vorrei
Tra lergreggi menar, fe non m’aveffe
D’ altre cure 1’ incarco il ciel commefio.
Felici i Padri noftri:
Abram dice, e Giacob, che gli occhi in pace
Chiufero {otto a paftoral ricetto:
E te non men felice,
Che puoi guftar di ‘si innocente vita
1’ alme dolcezze.
Dav. Con piacer rammento
Si gloriofi efempli, e un bel desio
Mi f{prona ad imitarli.
Ma oimeé, che quanto lor la mia fomiglia
Condizione paftoral, difforme
Tanto forfe dal loro ¢ 1’ oprar mio.
Pur mi fuona nel cor quel che fovente

C 2 Ap-
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Apprender mi facei fin da’ prim’ anni;

Che a calcar si grand’ orme fono fcorta
Pietadey e amor; e 1’uno, e 1’ altro quanto
Pia poflo in me crefcer non ceflo.

i Sempre
Iddio ti ferbi quefta mente, ¢ a paro
Degli anni in te crefca la fede, e quella
Religion, che gli avi

Noftri in fanto retaggio

Ne lafciaro. Ma chi move ver noi?

I tuoi fratelli, che i recifi rami

Del verde cedro, de 1’ eccelfa palma,

E del placido ulive

Recan feguendo il gia fegnato rito.

Dgy. Ed io, fe mel concedi,

Poiche gid rompe in ciel per ogni parte
Pii chiaro il raggio de’ vermigli albori,
Del chiufo ovile il gregge

Scorgero al prato, che belando chiede

Gia I’ erbe rugiadofe; e i fonti ufati.

If” Vanne, David, ma pria che’l fot tramonti
Col tuo Coro feguace a noi ti rendi.

Mel. Noi ti feguiam: o volgi al prato, o al monte,
O lafci it pafco, e il fonte;

Che il feguirti n’ ¢ gloria

Maggior d' ogni trofeo, d’ ogni vittoria.

SCE:
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SCENA TERZA.
1faiy Eliabboy Abinadabbo , Samma , Raele , Natanaele,

Afomme , ¢ Coro di Betlemmiri} tueri efcono
recandofi in mano i verdi rami
accennati .

£l Eccoti, o Padre, le divelte frondi,
Come tu n’ imponetti.
Da 1’ oriente a 1’ auftro,
E da 1’ occafo a I’ orfe, appena tolte
De 1 patrj tronchi, al ciel le abbiam tivolte s
Giafta la legge, e a noi s uniro queiti
Cortefi Betlemmiti
A crefcere 1’ onor de’ noftri riti.

1. Quanto mi piace, o Figli ,
Nel vedervi dtgll atti
De’ penfiery de gli affetti unico {copo
Far la gloria del Dio de’ noftri Padri.
Cosi emulando gli anni
Con la pietade, e’l fenno
Fate crefcendo a la mia tarda etade,
Quafi propago di novelle ulive,
Lieto cerchio, e corona.

Ab. Udifti, o Padre,
Nulla di Samuel? tefte un Paftore

Ne
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Ne reca, aver tra via oltrepaffato
Il gran Profeta, che par {fuo viaggio
Tenga verfo Betlemme .

1. To nulla intefi ; anzi ftrano mi fembra
Ch’ ei venga a noi: in Betelemme mati
Altra volta nol vidi.

Ra. Fd il Paftore, in cui s’avvenne, aggiugne,
Ch’ egli fi caccia innanzi
Un torello, di fior cinto le corna.

4. Forfe ch’ei viene ad immolarlo, come
Pacific’ oftia, pure non intendo
Perche cid in Betlem: ma ogni miftero
We sgombrerd il fuo arrivo.

Jo movo ratto ad incontrarlo, e a fargli
Onor , come richiede

Un miniftro del ciel, fu la cui lingua
Si fovente il Signor parla a Ifraello.

Samma. E noi frattanto, fe cosi v'e in grado,
Poiche il libero cielo, e’l dolce canto,
Che mille augei da le canore fratte
Fanno a 1’ aura ondeggiar , tutto ne invita
A dar gli ufati fegni
De la letizia di si faufti giorni,

Agiterem d’ intorno
A le miftiche tende
I facri rami in regolata danza.
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d/. Si; di carole fante
Intrecciando foavi, e dolci nodis;
Fate che ogni orma imprefla al ciel dia lodi.

SCENA QUARTA.

Partiro Ifai, gli altri infieme intrecciano un ballo vag-
prefentante il coftume , che tener foleafi dagli Ebvei
nelle fefte fopradderre. (*) Al fopraggingnere
di Samuello fr difcioglie la danza.

Nar. E chi e quell’uom, che maeftofo in volto s
A paffi lenti e gravi,
A no1 s’ accofta, e un non {o che divino
Sembra {pirar nel portamento, e a gli atti?

Ra. Ei fia il Profeta, che il paftor poc’ anzi
Ne diffe aver fcontrato.

Afo. E’ detlo appunto ; in Rammata gii il vidi,
E nel penfier men fiede ancor |’ Immago .

SCENA QUINTA.
Samuello, e detti.

Samu. Il ciel vi falvi, amici.
E’ quefto il campo, e fon quefte le tende

Del

— e

—

(*) Veai il Levitico a cap. 24
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Del buon Ifai?

El Son quefte:
Ma perché mai fuor de |’ ufato a not
Vieni, o Santo Profeta ?
Forfe, che alcun delitto
Inoffervato ferpe
Ne la cafa d’ Ifar, ond’ efla obbietto
Sia fatto al cielo d'ira, e tu ne rechi
Del flagel, che fovrafta il mefto annunzio ?
Io fo, che fpeflo di minacce carco
Tu fcuoti i Regi fu 1’ aurato folio,
E al fuon de la fatidica tua voce
Impallidir 11 fai.
Forle cuvs

Samit. T’accheta, che non fempre il cielo
Tuona grave di nembij;
Ma il piu fovente di fereno azzurro
S’'ammanta, e verfa la natia fua luce.
Cosi i Profeti del Signor, non quai
Li fingi, e credi {fol d’ ira e vendetta,
Ma fon di pace ancor lieti miniftri.
Tal io ne vengo a voi;
Oggi vedrete da’ fuperni doni,
Che a larga vena pioveranvi in feno,
Quanto fia cara a lui d& Ifai la ftirpe.
Cosi dice il Signor, ne mai fallifce

1 ora-
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1.’ oracolo divino
In fu lc labbra de’ Profeti fuoi.

F]. Perdona, o Samuel, {e nell’ udirti
Cercar & Ifai, noi figli fuoi tememmo,
Che Dio qua ti fcorgefle
Grave d atri prefagi.

Certo a forte miglior un merto eguale
Non ci dan I’ opre noftre, e quella {peme,
Che ne fiorifce da un si lieto annunzio,
Tutta da Dio difcende, e ha fol radice,
Ne i’ ampio feno de la fua clemenza.

Samu. O voi felici, che di tronco eletto

Siete tralci e germogli.

Forfe avverrd, che forga

Quinci pianta, che al cielo i rami eftolla,
E Giuda, ed Ifraello

Accolga a 1’ombra de le fparfe frondi.

Ra. Di quai prodigj non intefi e firani

Parli, o {fanto Profeta ?
Deh piu aperto ti fpiega.
Samu. Non anco giunfe il tempo,
Che il fofco vel fi tolga ,
Onde or vuole il Signor ombrato il vero.
Ad un folenne facrificio, o figli ,
Io vi bramo tra poco.
Gid meco ho 1’ oftia, che immolar fi debbe,

D Ed
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Ed jio faronne il Sacerdote. Voi

Di pura fede, e di leale amore

Armate i voftri cor, onde al ciel poggi

Piu grato 1’ olocaufto .

Ma il buon Ifai, dov'e? Con lui vo'in prima
Parlar d’ alti mifteri. '

Ab. A la vicina Betelem, credendo
Che cold ti portaffi,

Ei {i recd poc’ anzi, intefi appena
La fama, .che precorfe i pafli tuoi.

Sam. E 1 appunto io men gia per rintracciarlo .
Ma alcuni agricoltor, a cui-ne chiefi,
Mi differ ch’ egli ergea fuoi tabernacoli
Nel verde pian, che la Citta vagheggia :
Ond’ io qud torfi il pie; ma a lui n’ andate,
E fate si, ch’ ei tofto .

Rieda a le fue capanne.
Al facro foco intanto.
Per.voi I’ efca s’ apprefti,

" E de gli ufati doni '

Gravi le deftre qui v’ attendo in brieve .

S GE-
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SCENA SESTA.
Samuele, poi Ifai.

Sam. Queﬂo e il campo, Signor , de Ia tua gloua
Qui dove forge di vetufte querce,
Di faggi, e pini, e cerri un ampio vallo,
Scender vedro repente
Lo fpirto onnipoffente ,
Ch’ alza gli umili, ed i fuperbi abbatte,
A fufcitar di Giuda il nuovo {cettro.
O avventurofa tra mill’ altre cafa
D’ Ifai, chieé quel, che del tuo grembo uftito
Tanto piace al Signor ? Impaziente
Io fon di ravvifarlo,
E innanzi a lui proftefo
‘Baciar quel pié , che le diritte vie
Seppe calcar de le fovrane leggi.

I/ Eccomi 2’ cenni tuoi, alto Profeta.
Di te cercair tutta Betlemme in vano,
Penfando rinvenirti.
Ma mentre io fea ritorno,
Dogliofo de 1a mia {peme .delufa,
Con mio fommo {tupor da’figli apprendo,
Che tu a-me vieni , € che me fol richiedi.
Oh Dio, qual merto aver ‘puo Ifai, che a tale

ST -Atto
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Atto s’ inchini un Samuel ?

Sam. Piu forfe

N’ hai, che non penfi; che maggiori fempre
In faccia a Dio fon quei, che di fe fteffli
Senton piu baflo.

I Cefla un tal parlare,
Che mi turba, e confonde i fenfi in petto.
Dimmi, o Profeta, perchée a me venifti?

Sam. Iddio fu, che mi mofle in cor desio .
Di ravvifarti, e di conofcer teco
Tutti i tuoi figli. So che lui temete,

E 1’ onorate affai. .

1. La fua prefenza, -
A cui vivo dinanzi, _
Certo di facro orror tutto mi fcote.
Ma in onorarlo, oimé! che troppo fcarfe
Al buon disio fon 1’ opre. Almen vorreli 4
Che il paterno difetto .i figli ‘'empiendo

" Zelaffero il fuo onor , e fallo il cielo
Quante volte lor dico: o cdri figli,
Temete Iddio, e la fua gloria’ {ola
Vi tocchi, che ombra e fogno ¢ tutto qutllo,
Che s’ ama, ¢ cerca fuor. di Wii.

Sam. ; Ed efi
Come par che rifpondano al tuo zelo ?

I[. Se'l’ affetto paterno non m’ acceca,

. .

Par-
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Parmi non fparger {emi
In ingrato terren.

4 Sam. E quale afpetti
Dal pietofo Signor, mercede, ¢ frutto,
& Di quanto adopri a crefcer la fua gloria ?

i/> Io fo, che nulla a-me {i debbe, pure
So ancor, ch’ei nel premiare
Sovrabbonda ogni merta,
E che piu volentieri
Apre la deftra a 1 don, che a le vendette:
Ond’ io 'l cor largo a un’ infinita fpeme.
Sam. Ma al tuo fperar fon metd
Quegli eterni piacer, che Iddio nel cielo :

.. Serba’ .1gl: eletti {uoi, ovvero fono
4 " Anco i premj terreni?
4f. ‘Agli eterni fofpiro, ed i caduchi,
- . E frali ben non cerco , e fol gli apprezzo,
; Quanto fono del ciel doni ancor efli.
v Sam. Ma che direfti ¢ il Signor clemente s
i Ne la tua prole-or ti faceffe lieto
:I D’ un ben, che forfe ogni tua {peme avanza 3 il

- I/ $ egli € dono mortal, temerei molio, N
Ch’ ogni mergede mia i
Non varcafie i confin di quefta vita. f
‘- Sam. Non temere, che Iddio promife a1* alme
Servatrici de’ fuoi- alti dccreu, :

Non
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Non meno fgombre del corporeo velo,
Che in quel ravvolte i guiderdoni fuoi.
Pero lo fpirto, ed i penfier conforta
A foftenere il pefo-,
De la letizia, che ti verfo in feno.
If. Ch Ciel! che fia cid mai!
Quali enigmi ragioni ?
Sam. Ecco fchiude da I’ ombre il gran miftero.
Ifai tra’ figli tuoi
Avvi 1l Re d’ Ifraello,
E 1’ unto del Signor: per quefta deftra

i
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Oggi fparfo il vedrai del facro crifina
Levar alto ful crine il ferto augufto.
If. Oimeé, che parli? e il ver minarri? Oh Dio,
Com’ effer puote che tra figli miei....
am. Si; Iddio mel diffe, e chiara anco mi fuona
Entro il penfiet la non fallibil- voce.
If. Ma che t1 diflfe Iddio?
Perdona, o Samuel, fe lo ftupore
Oltre il dover mi fpigne -
Dunque ei ti diffe, (eil fuo parlar fu & ogni
Caligin fciolto di miftero afcofo),
Ch’ io del Monarca d’ Ifraello padre
Sarei, e che a un mio figlio
La regia deftra bacerei piagnendo :
O Dio pietofo, e chi potrebbe mai

Nar-
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Narrar 1’ abiffo de la tua clemenza.

Sam. Si, caro Ifai, fuor d’ ogni velo, ed ombra
Ei gia fpiegofli, né recarfi in dubbio
Puote 1’ Oracol fanto.

' Sedeami un giorno fotto un largo faggio,
Che a gli oltraggi del Sol la verde chioma
Opponendo, mi fea fchermo, e riparo .
Ivi co’ miei penfier folo e raccolto,
Tacito e cheto, ravvolgeva in mente ,
Chi fora fcelto a rifalir fecondo
Sul trono d Ifiael: quando mi f{coffe
Un' improvvifa voce
Da Dio_ partita, che in cotali accenti
Il fuo voler mi fe’ palefe, e aperto
Sorgi, diffe, e a Betlemme i paffi affietta.
D’ Ifai li cerca, e de la fua famiglia’
Quello ungi in Re, che fcopriratti un raggio
De la mia luce, allor fu te vibrata.

’ Levaimi_tofto, e da Rammata mofii,
Meco un torel guidando,

g A fimular, che fofie
D" un facrificio il venir mio cagione
Unica e fola : quando
A te venia fpedito
Di Dio miniftro, e creator di Regi.
Gosi mi piacque di celar 1’ arcane

Pria.
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Pria che del ciel 1a forte
Scendendo in grembo a’ figli tuoi, un d’ eflt
Sul popol fanto a Regnator locafle.

I/. 11 tuo parlare, o Samuel, d’ affetti
Una dolce procella in fen mi defta.
Gratitudine , amor , gioja, f{tupore,
Tutti chieggon de’ fenfi uftire al varco,
Neé fo qual pria disfoghi, e qual di poi.
Gran Dio & Abram, poiche ferbar ti piacque
A quefto giorno la mia tarda etade ,
Tu la conforta, e reggi infin, ch'io vegga
Di si liete {peranze il dolce frutto.

Sam. A maturar non tarda
Fia la tua fpeme, Ifai.
Ecro lo ftuol de’ Betlemmiti a noi
Gil riede carco de’ piu fcelti doni,
Cnde fia 1’ ara onufta,
E cadri a lei davante "
Di pia foave odor 1’ oftia fragrante .

SCE-




SCENA SETTIMA.

Eliabbo , Abinadabbo , Samma , Natanaele, Raele "
Afomme , efcono co i Betlemmiti, portando Séco
doni di vavie guife da offerivfi nel fagrificio: ergo-
no I’ altare, ¢ fopra vi collocano la vittima.

Eli. Du’ cenni tuoi efecutor fedeli
Eccone, o Samuel, I’ oftia, 1’ altare,
Le facre offcrte, tutto ¢ gid difpofto
Al Sacrificio, fol che tu la mano
Stenda a deftar la voratrice fiamma.

Samu. Piu non fi tardi adunque, ci apprefliamo
A I'ara pit col cor, che non col pafio,
Tutti avvivando i piu focofi affetti.

Accoftafi all’ Altarey e accende il fuaco.
Dio d Ifracl, queft’ olocaufto fanto
Arda puro a tua gloria.

E voi cantori con gli ufati carmi
Accompagnate al ciel i noftri doni.

Coro .

b enite , o candidi
Paftor di Giuda,
De 1 petti fervido

E Fate
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Fate, che fchiuda
Il voftro amor.

Ve’ come 1’ ignea
Forza percote
L’ oftia, com’ alzafi
In larghe rote
Denfo il vapor.

La bionda cerere,
I doni agreft1,
Che in man fi recanvi,
Par chieggan prefti,
1. augufto altar.

Ecco gli arieti,
D1 frondi cinti,
Vaghi di tignere
Col fangue , eftinti
Il facro acciar.

D’ Abele riedono
I di felicis
Quali gia furono
Suoi facrifici,
I noftri fon.

Del pari afcendono
Al ciel foavi.
Non fia che tornino
Su noi men gravi




Di larghi don.
O figli amabili
Del chiaro Jefle ,
Preghiam, che compianfi
L’ auree promefle,
Che Dio ne fe’.
Le nubi affrettinfi
A ftillar queilo,
Che i voti afpettano,
E d’ Ifraello
L’ antica fe.
Forfe maturafi
Nel fen degli anni
Or ora 1*unico
De i noftri danni
Riftorator.
Venite , o candidi
Paftor di Giuda,
De i petti fervido
Fate che {chiuda
Il voftro amor.
Samu. Si, mia Betlemme, al ciel faliro i tuoi
Fervidi voti, e innanzi
A Dio trovar grazia e pietade. E’ giunta
Il tempo, in cui fra le cittd piu altere,
Che il mondo ferra ne 1’ immenfo cerchio

E 2 Alze-
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Alzerai lieta il capo.

1.’ ordita ferie de i decreti eternmi

A f{volger ¢ incomincia.

Credi, o Betlem, che non parliro invano
Del Dio, che adori 1 veritier Profeti.

E voi, figh di Giuda,

A i voftri alberghi con si bella {pene
Fate ritorno. Ifai, qui ti rimani,

E tutti mi prefenta i figli tuoi.
SCENA OTTAVA.

Parte 1l covo de’ Betleinmiti , glt altvi
turt: rimangono .

1. Eccoti innanzi, o Samuel, i cari
Pegni de 1’ amor mio .
Samu. Figli appreflate.
Vi ricorda da qual Tribu felice
Sorge il vetufto ceppo,
D¢’ cui rami voi fiete amabil frutto ?
E]. L.a Tribu noftra ¢ Giuda, e fpeflo udimmo
Dir, che gran cofe a lei
Eran dal ciel promefle, e fe non erro ,
Parmi d aver intefo, che Giacobbe
Le predicefle a i lagrimofi figli,

Ch’




Ch’ erano intorno al feral letto accolti.
Somu. A Giuda d’ infra gli altri

Le prediffe il buon vecchio,
Raccogliendo ful labbro il fiato eftremo ;

E a lui rivolto con fereno ciglio ,

Giuda, grido, Giuda Tribu felice,

Tu {&’, che un giorno ti vedrai davante

In atto umil 1’ altre proftefe, e chine

Il fren baciare del fraterno impero .

Il nome tuo con la vittoria a lato
Spiegherd il vol fu le nemiche {chiere ,

Che fotto il giogo tuo 1’ indocil collo
Piegar dovranno. Tu f{edraj {fecura,

Quafi lione in fuo covil {drajato,

Su trono, che giammai non fari {coflo,
Infin che fcenda da le nubi il tanto
Afpettato Meffia, 1’ unico obbietto

De’ voti d” Ifrael. Quefte promefie

Al penfier vi richiamo,

Perche memori fiate

Di quanto amovvi Iddio, che vi fe’ in grembo
Nafcer de la Tribu, ond’ egli fteflo

L’ umana forma veftirebbe un giorno .
Samma. E quanto lungi, tu, che il guardo {pigni
Ne 1’ avvenir caliginofo e fofco

Credi fia ancor I’ impero,

B T i R R H"T*'ﬂ
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Che il vaticinio di Giacob promife ?
Samu. Non molto, o figli; anzi ¢ vicino affai.
Afo. Oh potefs’ io vederlo!

Samu. E, lo vedrai, t’ accerto,

E voi tutti il vedrete.

El. Quando forger vedrod si lieto impero,

Al nuovo Re di Giunda

Offio tofto il mio braccio a fua difefa;

¥, ovunque porti le vittrici {fquadre

Con lui fudar fra 1’ armi, e mieter {eco

Voglio 1 promefli allori.

Samu. Pijacemi il tuo coraggio,

Qual e il tuo nome ?

El. Eliabbo.
Samu. Eliabbo! ..... faria quefti

O Dio, quel che tu eleggi?....

Parla, o Signor, che il fervo tuo t’ afcolta...

Ecco fi {chiera innanzi al guardo mia

La ftirpe al ciel diletta,

Su cui diffonde Iddio,

Quafi rugiada eletta,

Gli ampi tefor1 fuoi....,

Ma oime, che ancor fu voi

Pende mia deftra incerta,

E d’ atro vel coverta

¥ la mia vifta inferma.

Che
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Che mcontro a’ divin rai non tienfi ferma..,,
Eliabbo di foverchio
Non confidar ne la fortezza tua
Piu aflai, che in quefta, Iddio fi gloria e piace
D’ un umil cor ne gli innocenti affetti.
E voi, figli, afcoltate,
Quale il Re fia, che dard il cielo a Giuda,
A lui dovrete ubbidienza, e fede,
Come a Monarca, e amor y come a fratello.
Vi rammenta, che il regno
E’ don del ciclo, e che percid fe 1 Regi
Non denno andar fuperbi
Per un fregio non fuio, hanne 1 foggettt
A venerar ne le facrate fronti
De la divina Maefti 1" immago.
Ab. Oh Dio, qual facre eftro divino il volto
Gli accende, e quai mifteriofe voci
Gli efcon del labbro, o Samuel, che mai
Samu. Ferma chi fei?
Ab. Abinadabbo .
Samu. Grazia,
E decoro ti fiede
In fronte, Abinadab....ma non t arrefti
Al fembiante , mio Dio, pia addentro porti
Il guardo fcernitor..., Tu non lo eleggi .
Ma fe quefto non vuoi, fu d altri almeno

Scene
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Ccenda il tuo raggio ... Oime qual cieca notte . ..
O bella {fpeme d’ Iftacllo, come
Mapchi ad un tratto in {ul fiorir primiero....
Ah no, Signor, ch’10 fpero,
Quando gid fembra fpenta,
Ch’ efia riforga a’ miei defir men lenta.

Not. O Padre, da quel volto
Che fperar , che temer, e da quegli occhi,
Che or lampeggian si chiari,
Ed or s infofcan rugiadofi, e incerti?

If: Tutto fperar, nulla temer dovcte.

Samu. Figli, lafciate, ch’anco un’ altra volta
Su voi fifi lo fgunardo.
Son pur quefti, o mio Dio, que’ che dicefti
Scelti dal tuo voler, in mezzo a cui
Vedrebbe Giuda alzarfi il trono altero?
Dunque fono i tuoi detti ....
Ah perdona, o Signor, che il labbro fcorfe
Senza averne dal cor 1’ ufato impero.
Ifai, qui tutti fono i figli tuoi?

I/ Manca folo Davidde,
Ch’ e del grembo materno eftremo frutto.
Ei pafce il gregge, e fon 1’ agrefti cure
Le {ue care delizie.

Samu. E quefto ancora
Bramo veder ; non ti difs’ 1o, che tutta

Chia-
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Chiamafli la tua prole?

I E’ ver, perdona,
O Samuel, fe in cido t’ offefi, pronta
E’ del fallo 1’ ammenda.

Itene, o figli, u’ piu fovente il gregge
Davidde al pafco mena, e qua il guidate .
Ra. Andiam , ma oime , che a tanti enigmi il core
In mille affetti ondeggia. O Dio rivo!gi

A lieto fine ogni temuto evento.

SCENA NONA.
Samuello , Ifai.

Sam. Dunque un tuo piccol figlio
Crefce 1d tra le greggi, e tu mel celi?
Penfafti forfe, che fpregevol fia
Innanzi a Dio il paftoral vincaftro,

O ch’ e1 cangiar nol fappia

Talvolta in regio {cettro?

Sai pur d’ onde Saul fu tratto un giorno
Al regno d’ Ifrael, {ai, che paftori
Erano i noftri Padri, in cui gia tanto
Si compiacque il Signor.

If: Cio ben fapea:
Ma troppo verdi ancora

F Son
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Son gli anni di Davidde, e a tanto incarco
Mal reggerebbe la fua giovinezza .

Samu, Talor ad onta de la verde etade
Soverchia il fenno, ed il Signor previene
Quei, ch’ egli elegge co’ fuoi doni in guifa,
Che di virtude preziofe, e chiare
¥rutta 'maturan {u bei rami al tronco
Mal reggentefi ancor , rami novelli;

Pur non dich’ io, che a lui del trono il pefo
Sia per fidar, che non anco m'’irradia
Abbaftanza la mente il divin lume,

E pria, che fcerna tutti i figli tuoi,

Non fpero mi fi tolga il vel da gli occhi.
Ma del piccol David mi narra intanto,
Come ti chiami pago?

Segue egli al par de gli altri

L’ orme paterne, e non difcordi affetti
Nutre nel cafto feno ?

If. Che poflo dirti: un garzoncel vedrai

D’ indol fpiegata ful modefto vifo,

Di candidi coftumi,

E d’ amorofo cor; né certo mai

Noja, o fpiacer di lui

Senti la mia vecchiezza; anzi ebbe affai,
Onde dar lode al ciel, che si bennata
Indol crefcefle al raggio

Sco-
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Scopritor del Ben fommo,
E al dolce innaffio di fue grazie elette.
Samu. Quante tenere piante
Son a un tanto cultor cura, e piacere:
Ma poi crefcendo, oime! non tutte al cielo
Ergon la fronte. Quante ahi! quante al fuolo
Curvan proterve 1 rami, e in tofco amaro
Volgono il dolce umor, onde avean vita.
Ma tu, Signor, fe quefta
E’ la Jefsea radice,
Ond’ abbia un giorno a germogliar la fpeme
Del popolo fedel, non lafcerai,
Che crefca tralignante .
{/. Oime, fanto Profeta, parmi in core
T1 forga alcun timor, non & fedele
Forfe al fuo Dio David?....
Samu. No, caro Ifai,
Io nulla fcorgo, onde temer di lui.

Segui, € mi narra, quale
Penfier del gregge il punga, come vegli
Su le fidate agnelle,
E gli amorofi ufici
Empia del buon paftor.
1f. Se brami un f{aggio
Averne, ti dird, cid che di pianto,
L’ altrjer veggendo, mi fe’ gli occhi molli.

F 2 Si
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Si trafvio per forte

Da la lanuta {chiera un’ agnelletta,

E per torti fentier gli incauti pafli

Tant’ oltre fpinfe, che belando invano

Chiedea {occorfo a le romite felve.

Ei fe n’ avvide appena,

E I avvederfen, dal levarfi ratto

Su la fimarrita traccia, fu si lungi,

Quant’ ¢ un dardo, che vola al fuo berfaglio.

Non afpri calli, o dirupate balze,

Non torrente infrappofto,

De’ fuoi rapidi paffi

Potéo la lena menomar d’un punto.

Ei s’apri il guado in mezzo al onde, e i fafli

Varco piu lieve d’ agil cervo, avendo

De lo fprone amorofo il fianco punto.

E ave rinvenne la perduta agnella,

Chi puo narrar con che ineffabil gioja

Infra le braccia la raccolfe, e al feno

Dolcemente la ftrinfe’, e mille baci

Caldi di vivo amor le {tampo in fronte.
Samu. Oh Dio! qual duro ciglio

Potea non ammollirfi

Cio rimirando, che pur fol narrato

Intenerifce il cor. Io mi figuro,

Che un amor si palefe, in petto ancora

De
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De le pit contumaci pecorelle
Svegliera grati fenfi?

I/. Certo che tutte de! Paftor la voce
Conofcon si, ch’ uopo non ¢ di verga
A reggere 1 lor pafli. E fe con tale
Per indole ritrofa gli € pur forza,
Che il paftoral correggimento adopri,
Il fa per modo, che gli leggi in vifo
La brama di falvarla, ond’ efix poi
Fatta piu faggia, quella mano lambe,
Che al punto {teflo la fano, e percoile.
Ma che ne reca quel paftor, di cuz
Qualche torbido affetto
Precorrer fembra gli affannofi pafli?

SCENA DEGIMA.
}’ Samuello , Ifai, Meliffo paftore .

M:l. Accon‘i Ifai, che il tuo Davidde, oh Dio!...
I/ Oh cicl: che avvenne ! Parla....
Mel. Due fieri lupi ailalgono la gregge,
Ed ei lottando di fua forie incerto
Si cimenta con lor, ed a I’ amate
Pecorelle fa fcudo di fua vita,
Samu. Indole generofa.

ey
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If. E a {ua difefa
Altro non ha, che il braccio
E la virtu del core?

Mel. Da 1 vicin colli a 1’ ulular de’ lupi
Accorrono 1 paftor d archi, e di frecce
Armati, ma chi fa, fe a tempo giugne
Il lor foccorfo.

1 Oh figlio !

Oh Dio! tu lo difendi

E fotto 1’ ali il copri

De 1’ invincibil tua fortezza. Io volo
Rapido in traccia de 1’ amato figlio,
Che non mi foffre il cor di rimanermi.

Samu. Vanne, fe il vuoi, ma in te non mai vacilli
I.a fidanza nel ciel, da cui ol move
Ogni vittoria, ed ogni certo {campo.

SCENA UNDECIMA.
Samuello, Melyffo paftore .

Mel. O uom di Dio, che tal mi {fembri a quelli,
Che veggio dipartir dal tuo fembiante,
Raggi di maeftade, in quefte felve
Non piu vifta giammai, deh tu, che il puoi
Co’ focofi twoi preghi, al buon Davidde

Sal-
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Salvezza impetra, che s’ ei pere, oh Dio,
De le felve 1" amor, de’ paftorelli
Il piu bel fior, con lui langue recifo.

Sam. Qual aliro nodo ti diftrigne a lui,
Olrre a quel d’ amiftade ,

Che tanto affanno in cor ti mefce, e crea?
Forfe per fangue?....

Mel. No, folo d” amore
Nafce la pena mia, a quefta face
Si ftrugge ogni paftor, cul tocca in forte
Di ravvifar dapprefio
La rara indol di lui, e gli aurei modi.
Oh fe fapefli quanto
Ognun 1’ ami, ed apprezzi,

E come a gran ventura

Ogni coro {i rechi averlo feco.
Da le fue labbra pendono
Attoniti 1 paftor,

Ed al fuo canto lafciano

Le greggi i pafchi lor,

Di lui le felve parlano,

Di lui fin 1’ erbe, e i fior.

Samu. Fa core, o paftorel, tanta virtude
Non lafcera il Signor, d’atroci belve
Preda infelice. Qui foftien per poco.
Tornerd forfe in tuo piacere quefta

Bre-
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Breve dimora. Addio.
SCENA DUODECIMA.

Meliffo, poi Gamari.

Mel. Qual dolce fpene

In fen m’ avviva, e accende
Quell’ ignoto {embiante ,
E quel parlar, che fembra
Di pit che umana lingua ?
Mio cor, t’allegra, che gid il tuo Davidde
Vive, e trionfa de’ nemici fuoi;
Se lo affida quel labbro,
Su cui certo non parla altro, che 1l cielo.
Gam. O noi felici, o paftorello amico ,
Salvo ¢ Davidde, e ne’ fecuri prati
Pafcon fue gregge intatte .
Mel. O Gamari, mi torni a nova vita,
Con si lieta novella.
Dunque vinfe Davidde ?
Come €i0 avvenne mai ®
Dov’ ¢? parla, ti fpiega.
Gom. Ei vide appena fu 1’ agnelle i fieri
Lupi lanciarfi, ed arrotare il dente,
Ch’ ei piu fiero di lor fi mofle incontro,

E un
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E un ponderofo fuffo
A la volubil fionda
Commife , e a cerchio lo gird tre volte s
Indi a mifura, e ad arte
Il fren fciogliendo de la torta fune ,
In fronte a I’ un de’ lupi il duro faffo
Fe' si forte fonar, che a la percofla
N’ echeggio la forefta, e quel cadendo
Le fumanti cervella al {uolo fparfe ,
E feo di fangue 1’ erbe, e i fior vermigli .
Pofcia a 1’ altro fi volfe, che a le fpalle
L’ affali difarmato, e ambe le mani
Spignendo addentro ne 1’ aperta gola,
Si la fquarcié e divife,
Che le tempie ricaddero ful tergo,
L il mento al fuol percofie .
Ne fur si prefti da i vicini colli
A fcendere i paftor con archi, e frecce ,
Quant’ egli fu a levar alto, come
Gloriofi trofei de la fia defira

Sovra un arido tronco i tefchi ingordi . (a)

Mel. O di ftrano valor prove ammirande '

Andiamo , amico,..... Ma odi quefto lieto

G Per-

(a) Somiglianti prove del valore di Davide leggonfi al hibe

1. dei Re ¢ 174
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Percoter d’ armi ?

Gam. Sono paftorelli,
Che al lor Davidde intorno
Scherzan co i dardi, e in fimulata pugna
De 1’ arte ftefla, in cui li fe’ gia iftrutti,
Adoprano a efaltar la fua vittoria .

Mel. Noi pure unianci ad armeggiar con loro.

SCENA DECIMATERZA.

Davide, Gamari, Meliffo, Covo di Paftori, fratell
 di Davide, tutti efcono in danza, ed in armeg-
gio coi dardi (a). Sulla fine del ballo fo-
praggiungono Ifai, e Samuello .

1> Pur ti riveggio, o mio Davidde , feevro
D’ ogni periglio, fruttd
Di quel valor, che in feno
Iddio t’ infufe. Udi del tuo trionfo
Narrarfi infra i paftor. Anz’ io medefino
Con Samuel tra quefte frondi, in parte
Spettatore ne fui, vieni al mio feno,
Amato figlio, e in quefto ampleflo compi

La

———

(a) L' wfo degli archi y e delle frecce fu appreffo comandas
20 ds Dgvide agli Ebres o Vedi il libs 2, dei Re ¢ape 8.
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La paterna allegrezza.
Dauv. ' Oh caro Padre!
Samu. Qual innocente, e puro
Candor trafpare in fu quel volto; come }da-
Sfavillan quelle luci; e quai rifalti }fe.‘
Di celefte letizia in cor mi fento!
Ognuno fi ritiri, e meco foli
Reftin Davide, e Ifai: ma ad un mio cenne
Tutti fien prefti a qua innoltrar di novo.
Parte il Coro .

SCENA ULTIMA.

Samuello, Ifai, Dauvide.

Samu. L a prima volta, ch’io teco mi feontro,
David , di maraviglia
Alta cagion mi dai. Tanta fortezza
Dunque avvalora le non anco adulte
Tue membra giovanili,
Che le fere del bofco
Mal ti reggono a fronte?
E onde in te move una virtu, che tanto
Sente del fovrumano ?

Dav. Da Dio, da lui, che invoco
Caldo di fpeme il fen, pria, che m’ accinga

G2 Ad
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Ad imprefa mortal; per [ui mi fento
Farfi di {e maggior lo {pirto e ’l core.
Io del fuo nome armato
Mi cimento con 1’ orfo, e da le zanne
Del ruggente lion ritolgo intatte
Le care pecorelle.
Samu. Sei dunque caro al ciel, fe t1 fa parte
Si larga de’ {uoi donij or qual ne fenti
Grado al Signor, e come cerchi ( quanto
Infermo vom pofla mai)
Di ricambiar i1 beneficj {uoi ?
Dav. Io 1’ amo.
Samu., Ma in amarlo
Legge, o confin prefcrivi a’ tuor affetti?
Day. Quant’ e largo ’1 mio cor, tanto fi {tende
L’ amor mio, ma perche fo, ch'ei non cape
Altro, che leggier fiamma
Mille voti fo a Dio,
Che m’ apra in feno il varco a maggior foco .
Sam. E la fua legge , come
T’ e nota? Sai, che fteril d’ opre amore

Efler non puote, e quella
A ben oprar ne {corge.

Dav. A meditarla
Sorgo col primo albor , efla mi fegue,
E m' accompagna al prato;
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E i miei penfier hanno in coftume ognora
Soavemente ragionar con lei.
Samu. 11 paftoral foggiorno, il patrio gregge
Dimmi, David, t’ ¢ caro?
Dav. Di me medefmo a paro
Amo la mia capanna,
Amo il mio gregge, e fammi
Dolci {in 1’ afpre noje
Del caldo raggio, e de I’ algente bruma,
Il piacer di vegliare a fua falvezza.
Samu. Pure ti piacerebbe
Di maggior pafco divenir cuftode ?
Dav. Di terrene ricchezze ingorda fete
Mai non m’ accefe, e troppe
Anche fono 1’ agnelle
A me fidate, onde n’ avvien, che fcarfe
Son le mie cure a tante
Divife e fparte; che farebbe poi
Se pit ampla greggia aver dovefli in cura?
Samu. Ma fe volefle Iddio, che ad altro incarco ..,
Dav. A’ fuoi voler la fronte
Umile chinerer.
Samu. Oh Dio! qual voce!
Tu fe’ che parli, o mio Signor... E’ quefti
Forfe il figlio diletto
Dolce d’ amor, di compiacenza obbietto
A gl
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A ¢li occhi tuoi? .... O Ifraello, o Giuda,
O Betlem fortunata!
Si tu {e’ deflo, o figlio. Volgendofi a Davide .
Vieni dal pafco al trono,
I. da le gregge al fcettro.
Pafci Iftaello. Il Signor tel comanda:
Fcco al regio tuo piede il primo omaggio,
Che t offre Giuda, e in me, David, ravvifa
De le fparfe Tribu, e de 1’ ebreo
Popol la fede, che fuo Re t’ adora.
Dav. Oh Ciel! Che fai! innanzi a me proftefo
Un Profeta di Dio, un Samuele !
T che parli di Regno,
Di fe, d’ omaggio, e di Tribu vafsalle ?
Samu. Oggi a regnar Davidde
Comincia oggi a regnar. Si, il fommo Iddio,
Cui fervifti fedel da gli anni primi,
Ora t elegge tra mill’ altri, e mille,
Che s offriro al fuo guardo onniveggente,
Perche tu fol fei del fuo cor I’ immago .
I. Oh divini configli! oh quanto a lui
Sovr’ ogni pregio 1’ innocenza piace!
Dav. Io Re di Giuda, e prefcelt’ io dal ciclo
A reggere Ifraello! O Samuele,
Io gelo al fol penfarvi.
Samu. In Dio confida; e @ magnanimi fenfi

Da
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D2 loco omai. Egli che ti di¢ forza
A lottar con le fere

Reggerd teco il {cettro, ed apriratti
Gli alti configli de la fua f{apienza.

Day. Ma fe ingrato a’ fuoi don, fe infido io foffi
Come fperarlo? E pur cio di leggieri
Addivenir poria, che trifti affetti,

Come in lor f{uol natio,
Sol m’allignano in feno. E allora ... Oh Dio...,
Ad altre mani, o Samuel, {& il puoi ....
Samu. Intendo; no, nol poflo, Iddio mel vieta.
Betlemmiti paftori, o la avanzate.
Efce il Corg .
Il mifteriofo vero,
Che finor v’ adombrai,
Figli di Giuda, ne 1’ aperta luce
Si moftra alfin. Voi vedete in Davidde
Il voftro Re. Da lui nafce 1’ impero ,
Che la voftra Tribu fpera, affidata
Su gli oracoli fanti.
Io miniftro del ciel, fcorto da un raggio
De la divina mente
Ad eleggerlo vennig
E benché avvolto in paftorali fpoglie ,
A chiare note il ravvifai tra mille.
Il candor de’ coftumi,

Il
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1 manfueto cor, la generofa
Indole fua, piacente, e grato il fanno
A Dio: egli 1’ approva,
E gid dal ciel 1’ invefte
Tutto del fuo favor. Betlem, t’ accigni
A venerarlo in breve.
Ab. Qual evento impenfato !
O Davidde, o Fratello.....
Sogno, o m’ inganno.... Padre....
I/ Si, amati figli, e chi penfato aria
Di noi {imil ventura. E pur non fogno,
Cd ombra vi delude.
Davidde e il noftro Re. O Dio clemente....
Figli....vorrei....non poflo....
Per me vi parli quefto
Pianto, ch’ elice amor da gli occhi miei.
El. Or si che intendo, o Samuel, gli arcani
Che avvolgean que’ tuoi
Senfi prefaghi d’ infperata gioja;
F, qual mercede mai, che 'l merto uguagl
Rendere ti pofliam ?
Samu, L’ opra &'di Dio.
A lui fen debbe tutta
La gloria, e non al fuo
Miniftro. Ei che poteo
De 1’ arid’ ofsa d’ un giumento armando

A San-




A Sanfone la deftra,

Fiaccare il Filifteo; di me fi valfe

Suo inutil fervo a non minore imprefa.
Ab. Concedimi, o fratel, ch’io primo inchini...
Dav. Sorgi, ti priego, ne il rofsor m’ accrefci,

Che gia il volto mi copre.
Samu. Per poco ancora, o figli,

Si protraggan gli omaggi, infin ch’io fparga

Del crifma fanto la regal fua fronte.

Voi, paftor, v’ accignete

Ad erger un trofeo, che in quefto campo

Lafci a' tardi nipoti una memoria

Del loco, ov’ il Signor Davidde elefse.

Tal gli avi noftri, o quando

Iddio gli fea d’ una vittoria lieti,

O d’ altro infigne don, foleano in fculta

Memore pietra un teftimonio alzarne.

Parte il €oro de’ pafiori «

Tu mio Davidde, al fuolo

Le ginocchia piegando,

Lafcia, che del ciel compia

Su te gli alti difegni.

L’ unto regal, ch’ io fpargo *

Sul giovane tuo crin, t’ infonda in feno

H Di

® Davide s inginocehia: Sammello lo ugne Re .

SRS
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Di Dio lo fpirto .... dove,
Dove, o Signor, mi guidi
Pieno del nume tuo?
1. Oh Dio! che veggio! Alcuno
Con lieto fuon rattempri
La ficra fiamma, che gli avvampa in feno.
Faff un breve arpeggio.
Samu. O qual fragofo nembo
Move de 1’ auftro, e ’1 grembo
Squarcia a nube fiammante !
Aureo cocchio volante
Su 1’ ignee rote fi differra ;
Scote le giubbe fue
Il Lione aggiogato al tardo Bue.
L’ Uom con 1’ Aquila altera impenna 1’ ale
Traendo il cocchio, e con lui fcende, e fale.
Umil china, Ifraello, a terra
L’ augufta fronte. Tal mia cara greggia
Del tuo paftor la gloria arde , e fiammeggia.
Torna torna , mio gregge , al patrio ovile
Novo pafco gentile
Crefce ne’ campi tuoi.
Ve’ 1’ orgogliofo foute ,
Che rifal 4’ acque a diffetarti pronte .
Se brami, o popol mio,
Del tuo paftor 1’ immago ,

La




La cerca in feno a Dio,
E ’1 tuo defir fia pago.
Non cosi nube incontro a'rai vermiglia
Fafli emulando 1l fol, quant’ egli ’1 core
Del fuo Fattor fimiglia.
Ebron felice , da te il primo omaggio
S’ offre al trono di Giunda:
T’ afpetta pur, che fchinda
A fecondarti il ciel piu amico raggio.
O Effraimo, o Levi,
O ‘mia Ruben diletta,
Non afcoltar di Scba
L’ empie voci profane:
Eccone il tefchio ancifo
Precipitar d’ Abela
Nel propio fangue intrifo ,
A ceflare da’ fuoi 1’ eftremo {cempio
D’ ira celefte memorando efempio .
Dove, o candida pace,
Porti il tuo verde ulivo?
Ferma il pie fuggitivo ;
Che fe anco appien non tace
Il Filifteo fuperbo
Il crudel Moabita, alfin vedrai
Crefcer le frondi tue a si be’ rai.
Veggio federfi a la bell” ombra, il capo

H 2 Cin-
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Cinta d’ un vel nevofo,

Ed in aurata gonna,

La facra augufta Donna,

A cui ¢ inchina il popol de’ Credenti.
1’ amica deftra a 1’ Arca pellegrina
Stendendo lieta, a qui pofar 1’ invita;
Con 1’ altra man le addita

Gli ampi tefor, onde 1’ altera mole,
Ad accoglierla un giorno ,

Ergera da Sion la fronte al fole. (a)

~

If;

(2) Del regno di Davide fi fanno qui predire guel-
be cofe fol tanto, che poffono avere qualche naturale rif-
contra con cio 5 ch’ ei ﬁgura nella _pr.‘y-&'ﬂre agione . I}
carro d’ Ezzecchiello rapprefenta la gloria del Signore
che verrd promoffla da Davide per mezzo delle quatire
virti figurate ne’ quattro animali 4 che il traggono: o
quelle fono, che da Santi Ambrogio, e Gregorio ( Am-
brof. c. 6. in expofit. 1. figil. Gregor. hom. 2. fup.
Ezech. ) diconfi tutto propie de’ Pajiori ecclefiaftici o
L’ immagine d’ effo Davide, ficcome pure quella della
Santitd Sua, non puo meglio trovarfi y che nel cuore di
Dioy dove la vede i} Profeta. La punigione di Se-
ba y la [confitta de’ Filiftei, e de’ Moabiti , e la fiorente
pace 5 che alfin predicefi y puo di leggieri avvifarfi nel
srionfo 5 cbe riportera la Fede de' Juoi nemici forto st
augufto Pontificatoy alla cui ombra lieta ripofa I’ Arca
del Dio vivente, e a cui onore dalle Santitd Sua i ter
Jori yutti confacranfi della Chiefa.
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i/ Egli fi tace, e 'l fuo penfier di nuovo

Sembra norare immer{o

Nel vafto mar de’ fecoli remott.

Su 1’ armoniche fila un Nnuovo arpeggio

A deftarlo fi mova.

Ripigliafe 1l fuoros

Samu. Non piu, figli, non piu de 1’ avvenire

Col fatidico fguardo

Gia tutti ho corfi gli infiniti fpazi.

David , regna felice . E' tempo omai,

Che de la tua Tribu, di Giuda fazi

Con tua prefenza le bramofe luci.

Impaziente Betelem t’ attende,

U’ gid la fama fu le prefte penne

Trafyolando, ha recato

Del tuo Impero novello il faufto annunzio.
Day. Andiam. O Dio, tu f{e* ch’ oggi mi chiami

Da 1’ umil pafco al {cettro.

Tu meco afcendi il trono,

Tu regna in me, e I'alma, e’l cor m’ invefti

D¢l divino tuo Spirto.

Egli mi regga, e i fuoi voler m’ additi,

Ond’ 10 fedef in ogni eta li compia.

' i
!
(
jg*

Efte il Coro de’ paftori, ed ergono il rrofeo love
prejevisto 5 confiftense in ung Lorve , & cui @ppen-

lonft
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donfi in mezzo0 alla danza pid ffudi: ed & fioura
di quella, che Damde fe' poi alzare a difefa di
Gerufdlemme . Vedi I. 2. de i Re. D’ ey parlar
le Cantiche c. 4.: el ererta nella prefente circo-
ftanza allude infieme gl gentilizio flemma dell’ Es-
cellentiffima Cafa Rezzonico .
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CLEMFNTE y fe in David, mentre ognun fcorge
De’ pregi tuoi la pit verace immago ,
Tu {ol di te non trovi
Orma di fomiglianza ;
A la prefiffa meta
Giungono i carmi miei.
Per altra via non {perai di piacerti 3
Che un vel teflendo a le tue lodi, tale ,
Che quanto altrui chiaro ti fcopre, tanto
Per nobil colpa di modefto Ingegno ,
Te a te medefmo celi.
Ma fe ti grava ancor, che difuguale
Solo in cid fia il Paragon tenuto ,
Che de i due 1'un gid vifle ,
L’ altro per gloria de |’ auguito Seggio
Di Piero, ed a conforto

Di




Di noi, fua greggia, lieta
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Piu che mai bee la vital aura; o vieta

In avvenir a 1’ animate f{cene

Di figurar Davidde, o foffti in pace,

Che dica il mondo fpettator, qualora
Di si nobili efempli il guardo pafce ,
Ch’ oggi un nuovo Davidde in te rin

afce.
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Vidit D. Aurelius Caftanea Cler. Regul. Sanfl; Paulli ,
& in Ecclefia Metropolitana Bononie Peanitent. pro
Eminentiffimoy at Reverendiffimo Domino D. Vincentio
Cardinali Malvetio Archiepiftopo Bononie , & S. R. L
Principe .

Die 17 Decembris 1758,
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